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Il versante settentrionale dell’ampia pianura del Tavoliere è stato oggetto negli 
ultimi anni di intense indagini archeologiche, scaturite nell’ambito del progetto di 
tutela del territorio concomitante con la realizzazione di opere pubbliche e private. 
Queste, se da un lato possono rappresentare un fattore di rischio archeologico ad 
alto impatto paesaggistico, dall’altro, se accortamente monitorate, concorrono a re-
alizzare una rete comunicativa tra parti con interessi differenti nella gestione e nello 
sfruttamento del territorio.

Nel corso del 2008, i lavori del raddoppio della linea ferroviaria Foggia-Lucera 
hanno consentito di individuare evidenze archeologiche riferibili a diversi orizzonti 
cronologici, inquadrabili dal Neolitico antico alla facies eneolitica di Laterza in loca-
lità Vaccarella (Lucera).

Qui insistono i resti di un villaggio trincerato neolitico denominato Masseria 
Fragella, già segnalato da Jones (JONES 1987) e successivamente rielaborato tramite 
aereofotografi a (VOLPE et alii 2002). Il paesaggio, a quota 90 m s.l.m., tra il torren-
te Celone ed il Vulgano, è pianeggiante ed appare caratterizzato, nella sua totale 
estensione, da un substrato geologico calcareo denominato localmente “crusta”, 
affi orante a ca. 50 cm di profondità rispetto al piano di campagna attuale.

I rilevamenti aerei consentono di distinguere tre coppie di fossati perimetrali 
concentrici, probabilmente corrispondenti ad un progressivo estendersi dell’area 
dell’insediamento in differenti periodi cronologici, analogamente ad altri contesti 
vicini già indagati (CASSANO, MANFREDINI 1983, 2004). Ai grandi fossati si aggiungono 
numerose strutture minori a “C”, o compound. I fossati più interni (A e B) potrebbe-
ro riferirsi al primo impianto dell’insediamento; i fossati mediani (C e D), oggetto del-
le attuali indagini, risalirebbero ad una fase intermedia, mentre quelli più esterni (E 
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ed F) potrebbero appartenere ad un’ultima fase di uso dell’area. La distanza tra ogni 
coppia di fossati (non superiore ai 10 m) e l’andamento regolare di ognuno, sembrano 
connotare un loro uso simultaneo nell’ambito di ogni macro fase (fi g. 1).

Le ricerche archeologiche hanno interessato una superfi cie di 150 mq, orientata 
in direzione NE-SW, prospiciente il limite del sottopassaggio stradale realizzato nel 
corso della costruzione del ponte ferroviario. La scelta dell’area da indagare è stata 
in parte condizionata dai lavori strada ferrata, che hanno asportato una porzione di 
deposito archeologico posizionato trasversalmente sul percorso del Tratturo Regio, 
che collegava l’Abruzzo con il Tavoliere pugliese. Nel corso dell’intervento sono 
stati individuati tratti di due fossati (C e D), realizzati nel substrato calcareo e riferi-
bili come si è detto alla coppia perimetrale mediana del villaggio trincerato neolitico 
(fi g. 2). L’indagine dei riempimenti ha permesso, tramite l’analisi del record arche-
ologico e delle datazioni radiometriche, di attribuire entrambe le strutture ad una 
fase antica del Neolitico e di evidenziarne i processi di riutilizzo di alcuni tratti in 
fasi più recenti, per scopi non sostanzialmente differenti da quelli originari.

In un’area circoscritta del fossato perimetrale più esterno (Fossato D) sono state 
intercettate tre distinte sepolture, due delle quali (H2 e H3) riferibili ad un’epoca 
successiva. Queste ultime furono ricavate mediante un parziale rimaneggiamento 
dei riempimenti neolitici e riutilizzando, come riparo per le deposizioni, parte del 
margine del fossato aggettante verso l’interno (fi g. 3).

L’inumato H3, del quale si conserva solo il cranio e parte della clavicola destra, 
era adagiato anch’esso al di sotto del margine del fossato, sfruttandone la volta; 
questa deposizione, sigillata da una fodera di pietre ed in seguito “tagliata” quasi 
totalmente dall’impianto della fossa che ospitava la sepoltura H1, si colloca crono-
logicamente, sulla base di datazioni radiometriche effettuate su un campione oste-
ologico, tra il 5520-5320 BC (calibrato a 2 ) ed è inquadrabile in una fase tarda del 
Neolitico antico. La sua posizione stratigrafi ca all’interno dei riempimenti neolitici 
sembra indicare un momento fi nale dell’uso di questa parte di fossato. 

Le altre due sepolture (H1 e H2), distanti tra loro ca. 2 m, presentano caratteri-
stiche deposizionali meglio formalizzate (fi g. 4).

Ambedue le strutture funerarie contenevano un unico individuo deposto in gia-
citura primaria. Quella maggiormente preservata (H1) ospitava un soggetto di età 
adulta, collocato in posizione rannicchiata sul fi anco destro (fi g. 5a) all’interno di 
una tomba a “pseudo grotticella”, ricavata come si è detto nel margine dell’antico 
fossato neolitico tramite una sorta di area vestibolare, ed ottenuta rimaneggiando 
il deposito archeologico sottostante al fi ne di creare uno sgrottamento idoneo a 
depositarvi l’inumato (fi g. 5b). 

L’altra sepoltura (H2) è riferibile ad un individuo di età giovanile compresa tra i 5 
e i 10 anni, deposto in posizione supina all’interno di una probabile fossa semplice di 
modeste dimensioni e poco profonda, ritagliata anch’essa nel riempimento del fos-
sato, in prossimità del margine. L’inumato presentava caratteristiche tafonomiche, 
come la posizione degli arti inferiori collassati verso l’esterno, che lasciano presu-
mere la giacitura all’interno di uno spazio vuoto (fi g. 6). I lavori agricoli con mezzi 
meccanici, riconoscibili nei solchi presenti sul substrato calcareo, potrebbero avere 
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in parte asportato il versante superiore della tomba. Non a caso, seguendo l’anda-
mento del margine del fossato, si nota, proprio in corrispondenza della sepoltura, 
una interruzione della crusta, che sembra delineare una forma ellissoidale (fi g. 4). 

Entrambe le sepolture, nonostante presentino modalità diverse nell’esecuzione 
della struttura funeraria e del rituale, rientrano pienamente nell’ambito della stessa 
fase culturale. Il corredo vascolare di accompagno si compone, in un caso (sepol-
tura H1), di una patera di forma emisferica con orlo sopraelevato decorato a tacche 
sull’orlo ed inciso a pettine internamente (fi g. 7.1), posta in prossimità degli arti 
superiori; nell’altro (sepoltura H2), di una patera di forma sub-troncoconica, con 
decorazioni sia sull’orlo sopraelevato sia sulla parete esterna del contenitore (fi g. 
7.2), posta al di sotto degli arti inferiori. L’aspetto morfologico e stilistico dei cor-
redi, congiunto alle datazioni radiometriche effettuate su campioni osteologici dei 
due inumati (inumato H1: 4044±45 BP, 2700-2460 BC a 2; inumato H2: 4114±45 BP, 
2880-2570 BC a 2) confermano l’attribuzione cronologica alla facies di Laterza.

I contenitori, rinvenuti in frammenti nonostante fossero deposti all’interno di un 
“sistema chiuso”, non risultano integralmente ricomponibili. Se non riconducibile a 
fenomeni post-deposizionali di cui peraltro non v’è traccia, tale situazione andrebbe 
imputata ad una rottura rituale/intenzionale dei fi ttili all’esterno della tomba, com-
portamento riscontrato in altri contesti del medesimo orizzonte in Puglia, Campania 
e nel Lazio (BIANCOFIORE 1967; FUGAZZOLA DELPINO et alii 2003; ANZIDEI et alii 2005).

L’indagine archeologica ha permesso, inoltre, di individuare evidenze riferibili 
al Neolitico recente. È stato possibile isolare un piano di calpestio contraddistinto 
dalla dispersione di reperti faunistici e ceramici attribuibili alla fase di Serra d’Alto 
ed una fossa di combustione, riempita con pietre di medie-grandi dimensioni che 
presentavano evidenti segni di alterazione da calore (fi g. 9). La presenza dei fos-
sati neolitici e delle sepolture Laterza, interposti tra l’inumato H3, riferibile ad un 
momento evoluto del Neolitico antico e le evidenze attribuibili alla facies di Serra 
d’Alto, evidenziano un utilizzo, se pur non continuativo nel tempo, almeno contrad-
distinto da una prolungata ed intensiva occupazione dell’area.

Di particolare interesse appare, nell’ambito di un contesto circoscritto, la depo-
sizione di inumati (H1-H2-H3) riferibili a differenti periodi cronologici; tale aspetto 
potrebbe essere riconducibile ad una volontà di riutilizzare spazi già parzialmente 
scavati e forse in parte ancora visibili dove poter realizzare le strutture funerarie o, 
alternativamente, all’esigenza di seppellire i propri antenati in un “luogo” del pae-
saggio considerato strategico nell’ottica dello sfruttamento di un territorio. 

La facies di Laterza: problemi di defi nizione

Allo stato attuale delle ricerche, l’Eneolitico del versante centro meridionale del-
la penisola italiana sembra confi gurarsi, nell’ambito di ogni specifi ca macroarea, in 
modo alquanto unitario, con aspetti caratteristici che ne agevolano l’attribuzione 
e la collocazione all’interno di una categoria. Questi aspetti discriminanti, che po-
tremmo chiamare più comunemente “comportamenti osservati”, non devono solo 
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essere attestati ma anche risultare ripetitivi in un determinato lasso di tempo e in 
uno spazio defi nito, perché possa introdursi il termine di “facies”. Una facies cultu-
rale è un trend non necessariamente rappresentativo della realtà, quanto piuttosto 
un’immagine “distorta” o comunque alterata dalla nostra capacità di sintesi, che 
ci impone di cogliere e registrare solo gli attributi “comuni” utili a defi nire i tratti 
caratteristici di una società, o piuttosto di “crearne” una rappresentazione. 

In particolar modo, gli aspetti funerari delle facies eneolitiche del Gaudo e di 
Rinaldone, distintive del versante tirrenico dell’Italia centro meridionale, rappre-
sentano dei classici esempi di come sia possibile, al di là della variabilità riscontrata 
nell’ambito di ogni specifi co contesto, riconoscere ed isolare gli aspetti caratteriz-
zanti tipici di una realtà culturale (CAZZELLA 1992; ALBORE LIVADIE et alii 1996; NEGRO-
NI CATACCHIO, 2000; DOLFINI 2004).

Differente è il caso della facies di Laterza o, meglio, dell’insieme di tratti consi-
derato caratteristico di questa categoria. Dal rinvenimento della necropoli eponima 
negli anni ’60 (BIANCOFIORE 1967), il quadro archeologico riferibile a tale sfera cultu-
rale è andato via via ampliandosi, permettendo sia di inquadrare in termini stilistici 
le produzioni delle diverse classi di materiali, sia di defi nire la sua distribuzione su 
un territorio piuttosto vasto ed infi ne fi ssare i suoi confi ni cronologici. Nonostante 
tale aspetto sia stato integrato da informazioni provenienti, oltre che da ambiti fu-
nerari, anche di abitato (quest’ultimi, in particolar modo dal versante tirrenico), a 
tutt’oggi la facies di Laterza appare alquanto sfumata e diffi cilmente defi nibile.

Per quanto riguarda l’arco cronologico interessato dagli aspetti di derivazione 
Laterza, le datazioni radiometriche pervenute dal sito di Castel Baronia (Gangemi 
1988) suggeriscono un inizio alquanto precoce (3257-2914 BC.). Le recenti inda-
gini presso Gricignano, area “forum” (FUGAZZOLA et alii 2003), hanno permesso di 
posizionare cronologicamente il villaggio e la necropoli sulla base delle datazioni 
ottenute per il fl usso piroclastico di Agnano-Monte Spina (4130±50 BP – 2780-2610 
BC) e della “Flegrea 1” (3820±50 BP – 2350-2200 BC), all’interno delle quali le evi-
denze Laterza sono comprese. Maggiori diffi coltà si riscontrano nel defi nire i limiti 
superiori di questo aspetto: le datazioni più recenti provengono da Grotta dei Cap-
puccini (2500-2390 BC; 2500-2330 BC; 2500-2300 BC) (INGRAVALLO 2002), in cui sono 
presenti materiali solo in parte di derivazione Laterza, con caratteristiche proprie 
ed indicative di un momento più tardo. Di diffi cile collocazione appaiono, infi ne, 
quei contesti di derivazione Laterza che presentano materiali tipo Cetina, come nel 
caso della tomba 3 della necropoli eponima. Essendo questa tomba utilizzata per 
un ampio arco cronologico, appare diffi cile al momento defi nire tale aspetto, che 
potrebbe essere riconducibile o ad una prosecuzione di Laterza oltre la soglia del 
2300 a.C., oppure ad un riutilizzo della tomba in fasi più tarde (CAZZELLA 2002). 

Si riscontra una accentuata variabilità nei diversi contesti di rinvenimento, in 
particolar modo per quel che riguarda le sepolture, per quanto attiene al complesso 
ceramico, alla tipologia delle strutture funerarie ed ai comportamenti riferibili al 
rito dell’inumazione.

Per quanto riguarda il repertorio ceramico, già in passato è stata sottolineata 
l’estrema articolazione delle forme vascolari e degli schemi decorativi (BIANCOFIORE 
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1967, PERONI 1971), che possono essere apprezzati nella loro interezza soprattutto 
nella tomba 3 della necropoli di Laterza. Nonostante le serie diffi coltà nel suddivide-
re in microfasi l’intero campione presente nella tomba (PERONI 1971; ELLINGER 1991; 
COCCHI GENICK 2005), rappresentativo di una prolungata utilizzazione della struttura 
funeraria, le datazioni radiometriche disponibili per altri contesti in cui appaiono 
elementi di chiara derivazione Laterza, confrontabili con quelli provenienti dai dif-
ferenti tagli della tomba 3, hanno permesso, tramite datazioni incrociate, di defi nire 
la sua articolazione cronologica (GANGEMI 1988 per Castel Baronia; INGRAVALLO 2002 
per Grotta dei Cappuccini; FUGAZZOLA DELPINO et alii 2003 per Gricignano; ANZIDEI et 
alii 2005 per Osteria del Curato Cinquefrondi; BIETTI SESTIERI, GIANNI 1988 e ANZIDEI 
et alii 2005 per Piscina di Torre Spaccata). 

Il rinvenimento delle due sepolture Laterza presso Vaccarella, oltre ad esten-
dere al versante settentrionale pugliese tale aspetto, già in parte confermato dalle 
evidenze rinvenute nella grotticella del Casone di San Severo e nella miniera di 
Valle Sbernia sul Gargano (TUNZI SISTO 1999), rafforzano, tramite le datazioni radio-
metriche, una possibile arcaicità delle tipiche patere (fi g. 8 a,b), che all’interno della 
tomba 3 della necropoli eponima si concentrano nei tagli inferiori (PERONI 1971; 
COCCHI GENICK 2005).

Le diffi coltà riscontrate nell’attribuzione stilistica del repertorio ceramico pro-
prio di tale facies, in parte riconducibile ad un errore di fondo determinato dall’uti-
lizzo di un’unica necropoli, se non di un’unica tomba (tomba 3 di Laterza), come 
rappresentativa dell’intero campione e utilizzandola come termine di confronto per 
la defi nizione di altri contesti, si ridimensionano se si esaminano i comportamenti 
funerari associabili al rituale. 

Nell’ambito del territorio che fi nora ha restituito evidenze riferibili a Laterza, 
corrispondente allo stato attuale delle ricerche prevalentemente alla Puglia, alla 
Basilicata, alla Campania ed al Lazio centro-meridionale, si osserva una estrema va-
riabilità in riferimento al genere di usi funerari, che possono variare dall’utilizzo di 
grotte naturali (Grotta Pacelli: STRICCOLI 1988; Grotta Cappuccini: INGRAVALLO 2002), 
a tombe a fossa (Laterza: BIANCOFIORE 1967; Castel Baronia: GANGEMI 1988; Grici-
gnano area “forum”: FUGAZZOLA et alii 2003; Osteria del Curato – via Cinquefrondi: 
ANZIDEI et alii 2005), o a tombe a grotticella artifi ciale o a pseudo grotticella (Casino 
di Lavello: CIPOLLONI 1988; Paestum tempio di Cerere: ARCURI, ALBORE LIVADIE 1988; 
Pontecagnano: BAILO MODESTI, SALERNO 1998), dalle tombe a cista (Tursi: CREMONESI 
1976) a strutture ipogeiche più complesse, come nel caso della tomba 3 della stessa 
necropoli di Laterza. 

Se l’attestazione di tombe a grotticella artifi ciale contenenti materiali di derivazione 
Laterza diviene più costante spostandosi verso l’interno (Basilicata e Campania) -pro-
prio in corrispondenza dell’area contraddistinta dalla facies del Gaudo, dove tale tipolo-
gia strutturale è già ampliamente sperimentata- è opportuno notare come, in un’area 
circoscritta della Puglia, si passi dall’utilizzo di tombe a fossa, alle tombe a grotticella, 
oppure anche al riutilizzo di aree destinate all’estrazione della selce (TUNZI SISTO 1999). 

Del resto, nel campione proveniente da Vaccarella i due inumati, distanti tra loro 
appena 2 m, erano deposti all’interno di strutture funerarie distinte per caratteristi-
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che strutturali (una tomba a pseudo grotti cella ed una più semplice tomba a fossa). 
L’estrema variabilità riscontrata nei comportamenti funerari potrebbe scaturire da 
fattori legati al substrato culturale sul quale gli aspetti di facies Laterza si inseriscono, 
oppure dall’altro all’esplicita scelta di elementi differenti per rappresentare identità 
distinte.

La facies di Laterza si colloca, infatti, a cavallo tra la fi ne del IV e gli inizi del III 
millennio, all’interno di una realtà culturale già ampliamente strutturata; nel versan-
te tirrenico sono attestate dagli inizi del IV millennio delle entità, quali quelle del 
Gaudo e di Rinaldone, che devono aver agito, nell’ambito dei rapporti con altre sfe-
re culturali, come forze capaci di ostacolare fenomeni di espansione, o comunque 
di condizionarne taluni aspetti. Ci riferiamo, ad esempio, all’utilizzo delle grotticelle 
artifi ciali con materiali di facies Laterza in area campana, oppure all’uso di aree fu-
nerarie che si impostano in zone marginali rispetto a necropoli preesistenti di altra 
tradizione culturale, come nel caso di Pontecagnano. Ad ogni modo, la compre-
senza all’interno di alcune sepolture di contenitori ceramici di derivazione Laterza, 
insieme a quelli del Gaudo (BAILO MODESTI, SALERNO 1998), ed in rare circostanze 
con quelli rinaldoniani (ANZIDEI et alii 2005), sembra testimoniare, piuttosto che una 
chiusura verso l’esterno, una qualche forma di “ospitalità”.

La diffi coltà, infi ne, nel delineare la facies Laterza a partire dagli aspetti funerari 
potrebbe derivare da una minore attenzione dedicata al rituale, come aspetto rap-
presentativo dell’autoidentifi cazione dei gruppi in questione. Altri aspetti, quali ad 
esempio la produzione ceramica od ulteriori elementi che, allo stato attuale delle 
ricerche, sfuggono alla nostra interpretazione, devono aver rappresentato l’elemen-
to di condivisione di questa realtà, differentemente dalle culture del Gaudo o di 
Rinaldone che si autoidentifi cano anche attraverso le pratiche funerarie.
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Fig. 1 – Vaccarella, 
Masseria Fragella: 
Foto aerea del villag-
gio trincerato, con po-
sizionamento dell’area 
di scavo (foto V. Roma-
no).

Fig. 2 – Vaccarella, Mas-
seria Fragella: Veduta 
frontale dell’area di scavo. 
Fossati neolitici C-D.

Fig. 3 – Vaccarella, 
Masseria Fragella: 
Planimetria e sezione 
dell’area indagata, con 
le evidenze eneolitiche. 
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Fig. 4 – Vaccarella, Masse-
ria Fragella: Sepolture di 
fase Laterza H1 e H2.

Fig. 5 a-b – Vaccarella, Masseria Fragella: Rilievo 
della sepoltura H1 e sezione della struttura fune-
raria. 

Fig. 6 – Vaccarella, Masseria Fragella: 
Rilievo della sepoltura H2.
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Fig. 7 – Vaccarel-
la, Masseria Fra-
gella: Elementi 
di corredo delle 
sepolture di fase 
Laterza. 
1) sepoltura H1; 
2) sepoltura H2.

Fig. 8 a-b: Vac-
carella, Masseria 
Fragella: Patere 
di corredo, rinve-
nute nelle sepol-
ture: a) sepoltura 
H1; b) sepoltura 
H2.

Fig. 9: Vaccarella, Masseria Fragella: Area 
di scavo nel corso delle indagini. In alto, le 
sepolture eneolitiche; in basso, fossa di com-
bustione del Neolitico recente.
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